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Avvenire. Da Facebook a Twitter, restando sempre noi stessi
GIGIO RANCILIO

ggi tutti vogliono "stare sui social".
Ma la cosa più difficile non è a-
prire un profilo, quanto scegliere

quale social "abitare" e impara-
re a comunicare nel modo mi-
gliore. Perché Facebook non è

Twitter, Instagram non è
Snapchat, e Whatsapp non

è Telegram, anche se ci
assomiglia molto. O-

gnuno di questi social ha le sue regole, il
suo linguaggio, il suo stile. Sapere dove
stare e imparare a starci al meglio è la pri-
ma regola per tutti. Anche per Avvenire,
presente su Facebook, Twitter, Google
Plus e YouTube (che è un caso a sé). Il re
dei social è Facebook. Da solo vale l’88%
del traffico social che arriva sulle nostre
pagine digitali. Twitter è attorno all’8%.
Google Plus al 2%. La pagina Facebook di
Avvenire ha superato i 100mila fan. Tan-
ti? Pochi? Il numero di fan di una pagina

Facebook è meno importante di quello
che si pensa. Ciò che conta davvero non
sono quanti vi seguono ma quanti inte-
ragiscono con i contenuti pubblicati. Ol-
tre il 70% delle pagine Facebook ha un’in-
terazione col pubblico inferiore al 30%.
Avvenireche non ha mai comprato un fan
e non ha mai fatto una campagna a pa-
gamento su Facebook ha più volte supe-
rato il 120-130% di interazione. La stessa
cosa vale per i 42.200 follower del nostro
profilo Twitter (@Avvenire_Nei). Il nume-

ro dei like e dei retweet dei nostri conte-
nuti non è tanto diverso da quello otte-
nuto da quotidiani che vantano 1 milio-
ne e più follower. Il motivo principale è
che offriamo a chi ci segue sui social con-
tenuti il più possibile "a fuoco". Non fac-
ciamo sensazionalismo, non mettiamo
video di gattini e non usiamo trucchi per
spingere gli utenti a cliccare sui nostri link.
Siamo noi stessi. Con onestà e trasparen-
za. E questo premia. Eccome se premia,
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FRANCESCO OGNIBENE

ltre due milioni di follower in pochi gior-
ni: l’apertura del suo profilo su Instagram
non poteva essere salutata da un succes-

so maggiore. Dal 19 marzo – terzo anniversario d’i-
nizio del pontificato – il Papa è presente sul so-
cial network per la condivisione delle foto, che si
aggiunge a Twitter (dove gli utenti che seguono i
messaggi di Francesco nelle varie lingue si avvi-
cinano ai 28 milioni) e al canale vaticano su You-
Tube, consentendo così al messaggio del Papa di
raggiungere una comunità virtuale dai numeri
imponenti, il profilo prevalentemente giovanile
e un’estensione grande quanto il mondo. È il con-
tinente digitale, come nota monsignor Dario E-
doardo Viganò, prefetto della Segreteria per la
Comunicazione della Santa Sede: «È stato Bene-

detto XVI a parlare di
nuovo continente,
nuovo tempo, nuovi
nativi, nuova cultura
che richiama l’epo-
ca apostolica – spie-
ga –. La Chiesa per
essere fedele al man-
dato di Cristo vuole
scoprire, compren-
dere e vivere la cul-
tura digitale per far-
si prossima, campa-
gna di viaggio degli

uomini e delle donne di oggi». Rischi? «Non man-
cano, certo: penso alla povertà del linguaggio, al-
l’enfatizzazione dell’aspetto emotivo, alla volati-
lità del messaggio, ma non ne siamo esenti nep-
pure nella cultura tradizionale». I social network
possono destare qualche timore per chi vuole ren-
dervi presente la voce della Chiesa (una parroc-
chia, un gruppo, un’iniziativa...), ma «la paura –
avverte Viganò non è buona compagna per il cuo-
re di chi desidera essere sale e lievito nel mondo».
A chi gli chiede suggerimenti sulle condizioni per
essere presenti sulle reti sociali il responsabile va-
ticano per la comunicazione risponde che «l’uo-
mo, come ricordava Giovanni Paolo II, è la prima
e fondamentale via della Chiesa. L’uomo concre-
to, con la sua libertà, coscienza, intelligenza, cul-
tura. Gli uomini di oggi abitano anche nel mon-
do digitale insieme a uomini e donne di ogni la-
titudine, cultura e lingua. Dunque la Chiesa non
può sottrarsi, non può rifuggire dal mondo con-
creto dove vivono le persone a cui annunciare il
Vangelo. I peccati infatti sono anche quelli di o-
missione, di non fare ciò che invece dovremmo
fare. Ecco perché essere presenti». Ma ad alcune

O

condizioni: «Anzitutto non edulcorare il messag-
gio di Cristo attraverso l’uso di retoriche sedu-
centi per conquistare più followers. Sappiamo che
il Vangelo pretende una presa di posizione nella
vita reale come in quella digitale. Inoltre essere
presenti sulle reti sociali chiede una competen-
za circa lo specifico linguaggio: nessuno può a-
vere la presunzione che il ruolo dia competenze,
ma tutti dobbiamo intraprendere la strada di im-
parare insieme. Da ultimo non bisogna aver pau-
ra perché, come dice papa Francesco, meglio u-
na Chiesa incidentata che ingessata e chiusa in
sagrestia». 

Dunque, occorre concentrarsi sull’essenziale: il
messaggio che si vuole diffondere. «La Chiesa e-
siste in riferimento a Gesù – chiarisce Viganò –,
indica Lui, annuncia il suo messaggio e accom-
pagna, testimoniandolo, le persone all’incontro
personale con il Salvatore. L’iper-comunicazione
sottrae la qualità dell’ascolto e l’iper-informazio-
ne quella del senso. La Chiesa interattiva, social,
digitale è chiamata a essere, come diceva Paolo
VI, maestra di umanità, deve riqualificare l’ascolto,
apprendere la grammatica del discernimento e
accompagnare l’umano all’incontro con il Van-
gelo. Ogni volta che la Chiesa perderà l’occasio-

ne di versare olio di consolazione sulla ferita an-
che implicita di un uomo o di una donna avrà
commesso un peccato di omissione». 
Ma a che punto di consapevolezza si trova oggi
la Chiesa a livello di base sul dilagante fenome-
no delle reti sociali? «Innanzitutto un parroco, u-
na comunità e una realtà ecclesiale oggi, nel 2016,
dovrebbero essere a conoscenza dell’esistenza
dei social network, e questo non è affatto scon-
tato – è il parere di Carlo Meneghetti, teologo del-
la comunicazione, docente all’Istituto universi-
tario salesiano di Venezia e autore del recente Ba-
sta un clic, che affronta il rapporto tra Chiesa e so-
cial media –. Una caratteristica comune della co-
municazione che può "essere cucita" su un par-
roco, una comunità, una realtà ecclesiale la ri-
prendo da uno dei cinque verbi proposti per il
Convegno ecclesiale di Firenze 2015: abitare. La
comunicazione at-
traverso i social
network va abitata.
Anzitutto significa
esserci. Una comu-
nità potrebbe far te-
soro dei social
network partendo
dagli aspetti pratici:
pensiamo all’utilità
degli avvisi parroc-
chiali in rete, alla mi-
nor fatica nel condi-
videre le notizie o al-
la condivisione dei momenti vissuti assieme at-
traverso video, foto o post. Alcune realtà ecclesiali
stanno personalizzando efficacemente questo
modo di "abitare" la comunicazione digitale». A
un osservatore come Meneghetti non sfuggono
gli errori più ricorrenti, «principalmente due: la
mancanza di percorsi formativi rivolti agli adul-
ti e l’identificare i social network come portatori
patologici di dipendenza. Si investe – abbastan-
za – nella formazione dei più giovani lasciando
però gli adulti in una sorta di fai-da-te: l’effetto è
la non consapevolezza di rischi, potenzialità e
opportunità. Guardare solo il lato negativo della
rete non porta a soluzioni tangibili». L’antidoto a
forme di dipendenza tanto temute è «la virtù del
"farsi dono" nella comunicazione. Quando nel-
la relazione a tu per tu incontro il mio prossimo
scambio e cambio: ebbene, lo stesso avviene in
rete. Mentre chatto, scrivo post, condivido foto,
video o link io dono idee, valori, emozioni: dono
me stesso, abito il mondo digitale come abito il
mondo non digitale... Ma oggi quanto grande è
questa differenza?».
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Anche il mondo dei media non può essere alieno dalla
cura per l’umanità, ed è chiamato ad esprimere tenerezza

Social network
perché «abitarli»
Milioni di follower per il Papa
le parrocchie studiano l’esempio

Il responsabile
vaticano per la
Comunicazione: la
Chiesa interattiva
deve riqualificare
l’ascolto

Il teologo Carlo
Meneghetti,
studioso di media:
nelle comunità
formare adulti
consapevoli

Dopo Twitter, ora anche Instagram
Viganò: così si vive la cultura digitale
per farsi prossimi dell’uomo concreto

Idee. Costruire relazioni oltre i «like»
GIUSEPPE ROMANO

eti sociali come Facebook, Twit-
ter, YouTube, Pinterest, Instagram
e così via danno spazio a gruppi

di persone legate, in genere, da interes-
si comuni, aperte a condividere pensie-
ri, conoscenze, ma anche pezzi della
loro vita tramite testi e video di loro
produzione. Godere di queste tecno-
logie che favoriscono l’interazione e la
partecipazione è molto facile e, per-
lopiù, a costo zero.
È facile immaginare i vantaggi aggre-
gativi che possono derivare da una pa-
gina Facebook aperta in ambito par-
rocchiale o associativo. Allo stesso mo-
do, Twitter può essere un’eco prezio-
sa e continua nelle vite delle persone
che tramite esso, con brevi messaggi,
condividono informazioni, pensieri e
incontri. Instagram e Pinterest, così
come in modo diverso YouTube, met-
tono al centro la possibilità di "cattura-
re" e condividere immagini e video. 
Ma al momento di valutare rischi e po-
tenzialità connessi all’uso dei social me-
dia, tutti gli attori della vita ecclesiale e
pastorale dovrebbero ricordare due ele-
menti centrali. Il primo, che al di là del
luogo comune sul "buono o cattivo u-
so" che determina la qualità di uno stru-
mento, ogni strumento determina for-
temente quale sarà e di che tipo sarà la
comunicazione instaurata. Il secondo,
che mentre la rete digitale trova in sé tut-

te le ragioni della propria esistenza, la
Chiesa incontra le ragioni del proprio co-
municare in qualcosa di esterno a sé:
«Non è riducibile solamente a uno spa-
zio pubblico» dove «la gente si riunisce
nel nome di Cristo, una rete di relazioni
immanenti, né è concepibile come un

progetto enciclopedico alla Wikipedia,
frutto dello sforzo di uomini di buona
volontà che inseguono un loro surplus
cognitivo. È invece il luogo di un ap-
pello, di una chiamata, di una voca-
zione che può anche travalicare i limi-
ti di una pura e semplice volontà di ag-
gregazione».
La citazione viene da un interessante li-
bro di Antonio Spadaro, Quando la fe-
de si fa social. Il cristianesimo ai tempi
dei new media (Emi, Bologna 2015), che
traccia i contorni dell’incontro tra realtà

sociale cristiana, vita pastorale e stru-
menti digitali. Se è vero che la rete digi-
tale è in qualche modo il luogo per ec-
cellenza dello scambio e del dono, so-
stiene il direttore della Civiltà Cattolica,
è anche vero che le relazioni dei cristia-
ni sul Web dovrebbero ancorarsi salda-

mente a realtà evangeliche pri-
marie in grado di caratterizza-
re anche la rete. Realtà che na-
scono prima della rete e deter-
minano la qualità della rela-
zione e del dono. La prima di
queste è la "prossimità", un
termine appropriato che da u-
na parte chiama in causa la sol-
lecitudine per gli altri e dall’al-
tra evidenzia che i rapporti i-
stantanei e collettivi dei social
media, da soli, non traducono
la facilità di scambio in un ve-
ro e fraterno rapporto umano.
Insomma, «evangelizzare non

significa inserire contenuti dichiarata-
mente religiosi su Facebook e Twitter»,
ma piuttosto trasformare la connessio-
ne di messaggi in comunione di perso-
ne. Un consiglio opportuno, che si può
tradurre nello sforzo per guardare ai so-
cial media come a un aspetto di una
realtà complessiva più ricca: persone
reali che sanno riconoscersi e incontrarsi
in comunità che non si mantengono sol-
tanto in rete e non si esauriscono in uno
scambio di messaggi digitali.
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ALFONSO D’ALESSIO

gni giorno tocca fare esperien-
za che il mondo digitale non è
un luogo parallelo o puramen-

te virtuale ma è parte della realtà quoti-
diana di molte persone, specialmente
dei più giovani. Un cristiano ormai ne è
consapevole, lo sperimenta quotidia-
namente per strada, sul lavoro, in fami-
glia. Da questa esperienza non sono e-
sclusi nemmeno i parroci. Lo sanno an-
che i vescovi, e così molti sbarcano sui
social, su Twitter e su tutte le piattafor-
me che facilitano il dialogo. Del resto l’e-
sempio di papa Francesco non può pas-
sare inosservato col suo indiscutibile
successo. Anch’io, impegnato nella par-
rocchia di Antessano di Baronissi, in dio-
cesi di Salerno, e nella Curia come di-
rettore dell’Ufficio per le comunicazio-
ni sociali e del giornale agirenotizie.it,

non mi sono sottratto alla sfida. Il bi-
lancio è stato subito positivo: contatti
su Facebook e simpatizzanti su Twitter
non si sono fatti attendere, ho conqui-
stato anche la compagnia di chi guar-
dava con sospetto l’utilizzo dei social
network da parte di un prete come me. 
Ho cercato piano piano di compren-
dere cosa sia la comunicazione attra-
verso i mezzi che oggi si hanno a di-
sposizione, vincendo il rischio della di-

spersione e dell’entrare a far parte di
un fiume di parole che spesso diventa-
no insignificanti. 
L’uomo è creato in virtù di un amore,
quello di Dio che non è chiuso in se
stesso nell’ambito trinitario, ma che ge-
nera, trasmette e comunica. Così ho
pensato che la storia dell’amore tra il
Creatore e la creatura, tramandata dal-
la Bibbia, fosse il paradigma dell’arte
della comunicazione. Quest’ultima per
non apparire artefatta, insignificante,
dedita anch’essa all’autoreferenzialità,
risultando quindi inefficace, deve ri-
manere fedele alla sua missione: quel-
la di trasmettere innanzitutto ciò che è
frutto di esperienza.
Semplicità e immediatezza: ecco la mia
pista. In fondo è nello spirito dei social,
che oggi non possono non essere abita-
ti dai cristiani. 
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L’esperienza. «In rete semplice e immediato» La sfida ora 
è trasformare 
la connessione 
di messaggi 
in comunione tra
persone reali che
sanno incontrarsi

Il direttore delle
comunicazioni sociali

della diocesi di Salerno
racconta il suo uso delle

reti digitali


